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Sedicenni di tutta Italia, unitevi 
Calano le iscrizioni I 

E intanto aumentano 
le sovvenzioni statali \ 

agli atenei privati 
Università: 
più tasse, 

meno studenti 
e tanto spreco 

In questi giorni qualcu­
no ha ammonito: «Non di­
mentichiamo che nelle 
università le cose vanno in 
maniera ancora peggiore... 
Se i vari segmenti della 
protesta riusciranno a sal­
darsi la situazione divente­
rà davvero esplosiva». Uno 
di questi segmenti è senza 
dubbio quello determinato 
dal forte scarto tra forma­
zione culturale e scientìfi­
ca e credibilità degli sboc­
chi occupazionali per le 
nuove generazioni. Esiste 
una prospettiva per il lavo­
ro intellettuale diffuso? 

La inadeguatezza degli 
ordinamenti didattici e dei 
titoli di studio, la carenza e 
la fatiscenza di aule e labo­
ratori, la riduzione degli 
interventi per il diritto allo 
studio consentono alla 
scuola e all'università di 
realizzare in modo concre­
to, moderno i loro fini isti­
tutivi? 

Questi interrogativi so­
no al fondo della domanda 
di sapere, del «ritorno agli 
studii cresciuto negli ulti­
mi anni e che le proteste 
degli studenti dell'85 ripro­
pongono. 

Le nuove tecnologie ri­
chiedono di attivare e qua­
lificare gli strumenti di so­
stegno e di orientamento 
per questi giovani. Nel 
2000 il 50% delle professio­
ni oggi note probabilmente 
non esisteranno più o sa­
ranno sostituite da altre 
sin qui sconosciute. L'alta 
qualità delle conoscenze e 
della formazione è condi­
zione insostituibile per tra­
sferire capacità innovative 
nell'agricoltura, nell'indu­
stria, nei servizi e, perfino, 
nel sistema politico. Que­
sta è una sfida; è un'urgen­
za esplosiva, certo per la 
scuola e per l'università, 
ma innanzitutto per l'inte­
ro Paese. 

Fini istitutivi dell'uni­
versità sono: far bene la 
formazione, far bene la ri­

cerca di base e irradiare 
con quest'ultima la forma­
zione e la stessa ricerca ap­
plicata, portando così un 
contributo originale, in 
piena autonomia, all'ana­
lisi e alla soluzione dei pro­
blemi che sì incontrano 
sulla strada dell'innova­
zione del sistema e della 
costruzione di una società 
più libera, più giusta e più 
solidale. C'è l'impegno di 
tanti docenti, ricercatori. 
Ma non basta volerlo, 
quando i governi latitano 
ovvero fanno scelte di se­
gno opposto. 

Vediamo. Ad esempio, le 
proposte della legge finan­
ziaria e del bilancio di pre­
visione della P.i. in rappor­
to ad alcune delle grandi 
disuniformità del sistema 
universitario italiano. 
L'indice delle variazioni 
annue per il periodo 
1982-85 della spesa per l'u­
niversità in valori reali è 
stato sempre inferiore al 
tasso d'inflazione; per di 
più dallo scorso anno l'au­
tonomia universitaria su­
bisce i pesanti effetti della 
Tesoreria unica. Sicché 
l'incremento previsto per il 
1986 è nei fatti determina­
to da ciò che non è stato 
dato negli anni passati per 
l'edilizia universitaria e 
per PInfn. Nel contempo la 
variazione annua -86/85 
per la categoria trasferi­
menti (ossia, innanzitutto 
per il funzionamento) è pa­
ri al 2,2%; molto al di sotto 
quindi del tetto program­
mato d'inflazione proposto 
dal governo. In compenso 
sembra che non se ne vo­
glia accorgere nessuno è la 
prima volta che un gover­
no propone l'istituzione di 
un fondo speciale di 210 
miliardi in tre anni per le 
università private, quando 
alle statali ne sono stati as­
segnati 960 in quattro an­
ni. 

C'è infine la proposta or­
mai ben nota dell'aumento 

delle tasse universitarie, il 
cui significato di fondo 
probabilmente diventa più 
esplicito se si riflette su al­
cuni dati che molti si osti­
nano ad ignorare. Innanzi­
tutto il rapporto studen­
ti/popolazione: solo il 10% 
dei ragazzi di prima media 
riesce a varcare la soglia 
degli studi universitari. A 
Roma c'è uno studente 
universitario ogni 35 abi­
tanti, in altre zone (Cala­
bria, Molise, Basilicata) 
uno ogni 250 e perfino 600; 
e di qui non è difficile 
quantizzare i fortissimi 
squilibri tra provenienza 
socio-economica e scelta 
dei corsi di studi; infine, gli 
studenti di alcuni corsi di 
laurea (ad esempio, chimi­
ca, ingegneria dopo il 2° 
anno) raccolgono solo lo 
0,08 degli assegni di studio; 
per non dire dei tanti fuo­
ricorso che esprimono an­
che il bisogno di un'educa­
zione permanente. E allo­
ra: più _ tasse e meno stu­
denti. È questa la ricetta 
giusta? 

Aurelio Simone 

Ieri è stata Milano a dire quanto sia ancora 
vivo questo pre-movimento degli studenti. Og­
gi sarà la volta di Palermo. Domani assemblee 
e cortei studenteschi si terranno in un centi­
naio di città. Sara la prima volta, da molti anni, 
che una protesta studentesca per problemi sco­
lastici provoca una giornata di lotta. Assieme o 
separati, quasi ovunque ci sarà contemporanei» 
ta tra la protesta degli studenti medi e quella 
degli studenti universitari. La legge finanzia­

ria, gli spazi fisici per studiare, la qualità degli 
studi: su questi problemi l'università e la scuola 
media superiore si trovano accomunate da una 
politica governativa che i tre sindacati scuola 
definiscono «intollerabile». Ma questo futuro 
(se sarà) movimento degli studenti ha anche 
un'altra caratteristica: una diffusione capillare 
della protesta, che è anteriore alta «scoperta» 
degli studenti da parte dei giornali. E che, 
quindi, non è un fattore puramente imitativo. 
Anzi... 

Genitori 
del Cgd 
contro 
i tagli 

alle spese 
educative 

Il Cgd fa proprie le preoccupazioni e i dissensi che da molte 
parti del paese i genitori hanno espresso nei confronti delle 
misure governative sui tagli alle spese educative e l'aumento 
delle tasse scolastiche. Il quotidiano rapporto con la realtà scola* 
stica ha da tempo convinto molti genitori ed in particolare 
coloro che si riconoscono nel Cgd della necessità e dell'urgenza 
di una politica che elimini gli sprechi, gli interventi casuali, e 
migliori radicalmente la scuola pubblica. Le misure proposte 
vanno invece nella direzione opposta. Per quanto concerne più 
specificatamente l'istruzione secondaria i genitori sottolineano 
che l'aumento delle tasse, in assenza della riforma, verrebbe a 
creare una situazione in cui le singole scuole vedrebbero ridursi 
le possibilità di autofinanziamento (contributi richiesti alle fa­
mìglie) che comunque, sempre discutibile, ha costituito finora 
la unica fonte per attivitità culturali indispensabili ad un livello 
qualificato d'istruzione. Il direttivo nazionale del Cgd, mentre si 
impegna a farsi portavoce verso il governo, i partiti, i sindacati 
del malcontento dei genitori, esprìme dissenso e preoccupazione 
per il parere favorevole dato a larghissima maggioranza dal 
Cnpi sul disegno di legge per il diritto allo studio che prevede fra 
l'altro il finanziamento delle scuole private. 

«Anche noi, 
a Trieste, 
siamo il 

movimento» 

Lontano dalle 
megalopoli e 
dai giornali 

qualcosa si muove*.* 

«Cara Unità, in questi giorni 
le cronache dei giornali si sono 
buttate su Milano e il suo movi­
mento. Giusto. Ma si sono di­
menticate che l'Italia è grande 
e che anche lontano dalle "me­
galopoli" si muove qualcosa. 
Eppure... 

«Tremila studenti medi ita­
liani e sloveni che sfilano per le 
vie del centro, protestando 
contro la legge finanziaria e le 
sue conseguenze per il diritto 
allo studio, non sono a Trieste 
uno spettacolo frequente. Ed il 
18 ottobre quando (a Lega degli 
studenti medi federata alla 
Fgci ha promosso quella mani­
festazione noi per primi ci sia­
mo stupiti del tipo di risposta 
che proveniva dai giovani delle 
scuole. Si sono ritrovati in tanti 
già nelle giornate precedenti 
rinchiusi negli stretti locali del­
la Federazione a preparare 
ventimila volantini, gli striscio­
ni, le decine di cartelloni colo­
rati. Studenti di scuole diverse, 
molte facce sconosciute e per 
tutti la misura di uno sforzo 
che temevamo in fondo troppo 
sproporzionato in confronto al­
le loro energie. Alla fin fine pe­
rò era sproporzionato il rilievo 
che la stampa locale e le televi­
sioni hanno dato a quell'ap­
puntamento. Poche parole di 
commento tutte tese alla giu­
stificazione dell'episodio, ma 
nessuno sforzo di comprensio­
ne delle ragioni di una protesta 
così clamorosa ed imprevista. 
Ma la carica di denuncia che gli 
studenti medi ed universitari 

avevano non si è esaurita. È co­
sì che si è preparata l'assem­
blea generale dei medi convo­
cata per la mattina di sabato 9 
novembre. Lì l'obiettivo è quel­
lo di allargare ed approfondire i 
motivi di questa nuova sensibi­
lità tra gli studenti sui temi del 
diritto allo studio e alla forma­
zione. In questi giorni gii stu­
denti hanno deciso di Fare un 
libro bianco sulle carenze di au­
le e servizi, sulle barriere archi­
tettoniche e quant'altro difetta 
oggi nelle scuole della città. 
Certo, fare e "inventare" tutto 
questo non sarebbe stato possi­
bile se in piazza, quel 18 otto­
bre, non ci fossero stati migliaia 
di studenti. E se quel giorno 
non si fossero trovati nello stes­
so corteo ragazzi di lingue di­
verse, se non si fosse avuto lo 
splendido incontro di giovani 
italiani e sloveni, accomunati 
non solo dal rifiuto delle propo­
ste di aumento delle tasse sco­
lastiche, ma anche dall'accetta­
zione di alcuni fondamentali 
Srincipi di metodo, dal rifiuto 

ella violenza e del nazionali­
smo, all'affermazione della ne­
cessità di un confronto comune 
sui temi delia convivenza. 

«Il 9 novembre sarà, a questo 
proposito, la risposta più criti­
ca e cosciente verso l'operazio­
ne dei neofascisti che in quello 
stesso giorno tenteranno nuo­
vamente la strada dello scontro 
e della provocazione radunan­
dosi nel decimo anniversario 
della firma del trattato di Osi-
mo tra Italia e Jugoslavia. Gli 

studenti saranno da ben altra 
parte. E con loro ci saranno an­
che gli studenti universitari 
della li9ta di sinistra, che già in 
queste settimane hanno raccol­
to più di duemila firme contro 
il progetto della finanziaria. 
Perche anche all'università 
qualcosa è scattato. Però, at­
tenti, non risponde al vero l'im­
magine di una esplosione die­
tro la quale covava il nulla. La 
lista di sinistra infatti da più di 
tre anni ha ricostruito un terre­
no di partecipazione e di inizia­
tiva. La sua capacità di collega­
re le questioni più generali del 
sapere e della Formazione alle 
battaglie per l'ampliamento e 
la diffusione dei servizi didatti­
ci e di assistenza per gli studen­
ti, è stata sicuramente un buon 
impulso per la costruzione del­
le iniziative di queste settima­
ne. In questa situazione dun­
que si va definendo giorno do­
po giorno U carattere dell'as­
semblea di sabato mattina. 

«Studenti, che con noi stan­
no lavorando pur non avendo 
ancora aderito alla Lega giura­
no che saranno di nuovo in tan­
ti. Tanti per capire davvero do­
ve questo movimento potrà ar­
rivare in futuro. Nel futuro im­
mediato c'è comunque un treno 
che speriamo ci possa portare 
in molti a Roma il 16 novem­
bre, per dire noi una volta tanto 
alla signora Palcucci le cose che 
vorremmo avere subito e i torti 
che non vorremmo subire più». 

Gianni Cuperlo 

Riceviamo e volentieri pub­
blichiamo la lettera del profes­
sor Arcangelo Comparelli, 
preside del Liceo «Piatito» di 
Roma. 

«Mi sembra un fatto molto 
positivo che gli studenti stiano 
riuscendo ad interessare l'opi­
nione pubblica ai loro proble­
mi. Mi sembra altrettanto posi­
tivo che l'opinione pubblica si 
sia interessata alle prese di po­
sizione di alcuni presidi su que­
sto "nuovo movimento" degli 
studenti. Si è potuto cogliere 
chiaramente come il preside, 
posto tra la didattica e la buro­
crazia, consapevole e almeno 
parzialmente responsabile di 
quanto avviene nella scuola • 
dal rapporto tra le componenti 
scolastiche al bagno che cola - è 
un testimone quasi sempre par 
tecipe e comunque non trascu­

rabile del disagio dei giovani. 
«Venendo agli ultimi fatti, 

condivido la solidarietà agli 
studenti espressa dal collega 
delle Marche, che ben sottoli­
nea la serietà e l'urgenza dei lo­
ro obiettivi; ma condivido an­
che le preoccupazioni del colle­
ga di Palermo per le assenze. 

«Che le giornate di "sciope­
ro" siano per la maggioranza 
degli studenti un pretesto, se­
condo la mia esperienza, è in­
negabile. L'anno scorso nel mio 
liceo ci sono state otto giornate 
di sciopero, con un'assenza di 
300-400 alunni su 500: ebbene, 
per ammissione degli stessi 
promotori una sola volta alla 
manifestazione cittadina sono 
andati una quindicina di alun­
ni; le altre volte si sono ritrova­
ti in tre o quattro (naturalmen­
te parlo del mio liceo). 

«Conosco bene i meriti della 
Fgci per una scuola seria e de-

«Il preside di Palermo 
non ha tutti i torti» 

mocratica (in anni difficili si è 
opposta alla squalifìcazione 
della didattica; si è impegnata 
per un reale potere degli organi 
collegiali; ha sempre lavorato 
per tenere in vita gli spazi di 
autonomia degli studenti) ma 
non può confodere l'assenza 
degli studenti da scuola con un 
risultato positivo. Mezzi e ob­
biettivi vanno commisurati: 
dare un pretesto — come è vis­
suto dalla maggioranza — per 
allontanare da scuola migliaia 
di giovani e ritrovarsi per lo più 
a manifestare in poche centi­
naia, deve far riflettere una for­
za che non vuole e non può es­

sere solo protestataria. 
«Ovviamente gli obbiettivi 

per i quali si sono indette mani­
festazioni sono sacrosanti: non 
solo quelli di interesse specifi­
co, per le strutture, per i servizi, 
per il diritto allo studio in gene­
re; ma anche quelli più genera­
li, quali la lotta alla violenza, 
alla criminalità organizzata, 
per l'uguaglianza dei diritti ec­
cetera. Ma per questi obiettivi 
ci si può impegnare a trovare ed 
esprimere anche altre forme di 
lotta. Penso ad una maggiore 
capacità di informazione capil­
lare, ad una migliore utilizza­
zione dei momenti autogestiti, 

ma anche a manifestazioni in 
orario non scolastico: gli indi­
menticabili cortei per la pace si 
sono svolti in ore pomeridiane; 
e in altri Paesi té più grandi 
manifestazioni per la scuola, 
anche se su obiettivi non condi­
visibili, si sono svolte di dome­
nica. 

«Certo, le assenze collettive 
pongono un problema agli or­
gani dirigenti della scuola, in 
particolare ai presidi e ai consi­
gli di classe, ma non credo che 
la risposta possa e debba essere 
automaticamente disciplinare: 
sono necessarie molta pruden­
za e molta saggezza per agire 
sempre in modo da favorire la 
crescita civile e culturale dei 
giovami. 

Arcangelo Comparelli 
Preside del liceo 'Plauto» di 
Roma 

Gli effetti del calo 
demografico ' E nelle classi soltanto figli unici 

Verso 
il 2000 

Lunedì 4 novembre, atrio 
della scuola di specializzazio­
ne in medicina aeronautica e 
spaziale dell'Università di Ro­
ma. Il conto alla rovescia per 
le iscrizioni e già iniziato. 
Mancano solo ventiquattro 
ore. Le informazioni sono oro, 
• quest'ora. Ma— «La segrete­
ria è chiusa fino a giovedì. Il 
responsabile è fuori Roma™ 
Sa, le feste dei morti». Com'era 
questa scuola? Aeronautica, 
spaziale? 

• • • 
Da una lezione in una clas­

se elementare di Roma, zona 
centro (ma degradato). La 
maestra: «Galileo, che aveva 
inventato il cannocchiale, so­
steneva che la terra girava at­
torno al sole e non viceversa, 
come invece dicevano i tole­
maici. Ma questo era contro le 
Sacre scritture. Così Galileo 
ebbe un processo dalla Chiesa 
e morì in solitudine e cieco. 
Galileo introdusse il metodo 
sperimentale. Fate il riassun­
to». 

• • • 
Un'altra scuola media di 

Roma, estrema periferia (ma 
quartiere residenziale). L'inse­
gnante di inglese si presenta 
facendo recitare ad ognuno 
dei ragazzi una preghiera che 
si conclude con «E proteggi, 
Signore, il nostro insegnante 
di inglese». Ad ognuno viene 
data una valutazione sulla ba­
se della «espressività». La poe­
sia era scritta e letta in un 
buon italiano. Peraltro. 

EDI QUESTI giorni la 
presentazione dei ri­

sultati della indagine specia­
le Istat sulle strutture e i 
comportamenti familiari in 
Italia. È la prima volta che 
una ricerca del genere viene 
effettuata su larga scala nel 
nostro paese. Essa conferma 
ciò che demografi e sociologi 
andavano da tempo dicendo: 
la famiglia italiana è una 
realtà altamente diversifi­
cata e in trasformazione. 

Anche limitandoci alle fa­
miglie con figli minori — 
quelle cioè che più si avvici­
nano allo stereotipo della fa­
miglia «norma/e» — dalla ri­
cerca Istat come da altre e 
dagli stessi dati demografici 
emerge una situazione insie­
me non omogenea e con ca­
ratteri di novità rispetto an­
che al non lontano passato. 
Con questi dati devono fare i 
conti anche le politiche e le 
istituzioni educative. 

Il primo dato riguarda la 
diminuzione della natalità. I 
terzi figli sono sempre più 
rari, ed anche i secondi in ta-

di CHIARA SARACENO 

Si apre oggi, a Roma, presso la Sala Cenacolo di Palazzo 
Valdina (Pizza Campo Marzio, 42), il convegno organizza­
to dal Pei sul tema: «Scuola elementare al bivio: innova­
zione o conservazione». Pubblichiamo un artìcolo di 
Chiara Saraceno che, insieme ad Aureliana Alberici e 
Biagio De Giovanni, è relatrice del Convegno. 

lune zone d'Italia comincia­
no a scarseggiare. Ma dire 
»figli* significa porsi dal 
punto di vista degli adulti, 
che appun to li hanno o non li 
hanno. La riduzione del nu­
mero dei figli invece signifi­
ca anche la riduzione del nu­
mero di fratelli/sorelle che 
popolano (o meglio non po­
polano più) l'universo dei 
bambini e ragazzi. Da questo 
punto di vista ciò significa 
crescere senza molti altri 

bambini attorno, con cui 
giocare, misurarsi, da cui 
imparare ciò che gli adulti 
non possono sempre inse­
gnare, con cui dividere la re­
sponsabilità e il peso delle 
attese che i genitori hanno 
nei confronti dei figli. 

E si tratta di attese non di 
poco peso. Le ricerche italia­
ne e straniere indicano in fa t-
ti che la riduzione della fe­
condità è accompagnata sia 
da un più elevato valore at-

•Come fa un missile a uscire 
dalla Terra?*. La domanda di 
Gianni che ha dieci anni e fre-

3uenta la prima media, giunge 
opo circa un quarto d'ora che, 

in treno da Bologna a Roma, si 
chiacchiera di scienza varia. Lì 
per lì non si capisce bene come 
mai Gianni faccia proprio quel­
la domanda. Poi, con l'ausilio 
anche di disegnini tracciati sul 
margine bianco di giornali, sco­
priamo che Gianni è convinto 
che gli uomini, le citta, le cam­
pagne stiano nell'interno di un 
grande globo e che il cielo, fino 
all'orizzonte, sia un'enorme 
bolla che chiude (e protegge?) 

tribuito a ciascun figlio, al 
suo benessere e alla sua riu­
scita, sia da aspettative di 
soddisfazione personale da 
parte dei genitori. Si dice che 
oggi si abbia un figlio anche 
per avere una esperienza 
unica, irripetibile, da cui ci si 
aspetta molto in termini psi­
cologici e affettivi, anche di 
crescita personale. E ciò vale 
anche quando questa non è 
considerata l'unica o esclusi­
va scelta ed esperienza im­
portante nella propria vita. 
Tutto ciò per l'uno o due figli 
che devono far fronte a que­
ste aspettative può essere un 
grande peso, se a loro volta 
essi non hanno altri punti di 
riferimento, in altri ragazzi 
ed anche in altri adulti: se 
non possono allargare un 
poco II loro spazio sociale af­
fettivo. 

E tuttavia, anche come 
conseguenza della riduzione 
della natalità oltre che del 
fenomeni di mobilità geo­
grafica, di concentrazione e 
organizzazione urbana, degli 
stessi problemi di traffico e 

di sicurezza in generale, è 
sempre più diffìcile per bam­
bini e ragazzi che non siano 
ancora del tutto autosuffi­
cienti trovare spazi e possibi­
lità di trovarsi tra loro e con 
altri adulti in modi non ca­
suali, anche se non necessa­
riamente sempre strutturati. 
Anche al di là del crescente 
numero di famiglie in cui la­
vorano entrambi I genitori 
un numero sempre più am­
pio di bambini e ragazzi in 
età scolare passa da solo lun­
ghe ore in casa, dopo la scuo­
la senza coetanei con cui gio­
care e senza poter realmente 
usare l'ambiente per le pro­
prie fantasie ed esplorazioni. 

Ma la famiglia sta cam­
biando, per bambini e ragaz­
zi, anche per altri motivi. Un 
fenomeno importante, an­
che se non cosi diffuso come 
in altri paesi, è quello dei di­
vorzi e separazioni, che tra le 
altre cose riducono ed insie­
me complicano I rapporti 
quotidiani dei ragazzi con gli 
adulti. Anche in questo caso 
è fondamen tale che I ragazzi 
abbiano punti di riferimento 

esterni, Interni e di spazi, 
coetanei, altri adulti, che 
consentano loro di prendere 
le distanze e di trovare un 
equilibrio rispetto alla situa­
zione affettivamente difficile 
e rischiosa per identità e in­
formazione. 

Volenti o nolenti, le istitu­
zioni educative si trovano 
perciò a fronteggiare — cer­
to non da sole — insieme una 
domanda di istruzione ade­
guata ad un mondo che tra­
smette al ragazzi mille se­
gnali e Informazioni per I 
Suali occorrono sistemi di 

ecodifica e elaborazioni più 
complessi di un tempo, ed 
una domanda di socialità, di 
accesso a risorse e spazi per 
la socialità. 

L'elaborazione del conte­
nuti dell'insegnamento sco­
lastico, cosi come l'organiz­
zazione (tempi, gradi di fles­
sibilità di orari e funzioni, 
usi degli spazi, rapporti tra 
Insegnanti ed altre Figure 
adulte e cosi via) della scuola 
dell'obbligo, in particolare di 
quella elementare, deve per­
ciò confrontarsi con queste 
nuove domande, con questo 

nuovo tipo di scolaro, o me­
glio con queste nuove espe­
rienze che segnano oggi la 
crescita. 

Ciò non deve significare, 
certo, una tendenziale scola­
rizzazione dell'intero spazio 
sociale extra familiare dei ra­
gazzi. Piuttosto, mentre oc­
corre ampliare e migliorare 
la dimensione educativa for­
male, occorre anche ripensa­
re alla scuola come ad una 
risorsa sociale e come centro 
catalizzatore e stimolatore di 
altre risorse presenti o atti­
vabili a livello locale, per ga­
rantire ai ragazzi spazi ric­
chi, flessibili, articolati e In­
sieme protetti di socialità e 
di sperimentazione di sé nel 
mondo. 
- È perlomeno paradossale 
che Invece il fenomeno del 
calo demografico venga vi­
sto dal responsabili della 
scuola quasi solo nel termini 
di *meno scolari», invece che 
anche di scolari con bisogni 
diversi da un tempo. Al pun­
to che spesso, in nome di 
questo calo, le scuole vengo­
no chiuse e il numero degli 
allievi per classe viene au­

mentato e contemporanea­
mente, come è avvenuto di 
recente In molte città, in no­
me di diverse competenze 
burocratiche tra Stato ed en­
te locale, vengono Impedite 
quelle attività ed esperienze 
di allargamento del confini 
scolastici costituite dalle at­
tività Integrative. L'espe­
rienza scolastica del ragazzi 
viene così peggiorata pro­
prio allorché, in talune zone 
almeno, vi sarebbero final­
mente risorse per migliorar­
la e ampliarla — soprattutto 
per ripensare l'Intero rap­
porto tra scuola e territorio o 
comunità locale. 

Senza dimenticare che U • 
calo demografico diviene 
spesso anche un alibi per 
non affrontare 11 perdurante 
stato di sovraffollamento e • 
di mancanza di spazi In aree 
del Paese, come il Mezzo- , 
giorno, in cui, a fronte di una 
natalità più elevata e quindi • 
di un numero maggiore di fi- • 
gli per famiglia e di ragazzi . 
in età scolare, t servizi edu­
cativi sono gravemente sot- ' 
todlmenslonati e carenti. A ' 
meno che, anche qui, non si , 
voglia aspettare che la ten­
denza al calo della fecondità " 
presente anche In queste zo- ' 
ne, risolva *naturalmente» t 
problemi nell'arco del pros­
simi venti o trenta annll 

Metti, il bambino* 
la scienza, la fabbrica 

tutto. 
Gianni ha a casa il personal 

computer. La mamma assicura 
che e bravissimo con videogio­
chi e programmi vari. Non si sa 
quanto debba essere considera­
ta diffusa la contraddizione che 
Gianni vive senza ancora ren­
dersene conto. Certo è che an­
che se fosse solo sua, non sareb­
be meno grave. Quale istruzio­
ne scientifica ha ricevuto nella 
scuola elementare o prima an­
cora? 

Questa dell'educazione 
scientifica e dell'apprendimen­
to delle prime conoscenze di 
base per capire il mondo è per 

molti aspetti decisiva. A Scan-
dicci, ad esempio, c'è voluta 
tutta la competenza di Carlo 
Bernardini e la disponibilità 
delle maestre di scuoia dell'in­
fanzia per invertire una con­
suetudine didattica che rischia 
di produrre tanti Gianni. 

A Modena un lungo lavoro di 
elaborazione e selezione di ma­
teriali ha portato alla organiz­
zazione della mostra «Ventan­
ni nel Duemila (La formazione 
al mondo che cambia comincia 
a 3 anni)», promossa dal Comu­
ne e dal Comau (la mostra si 
apre domani presso la Sala Mo­
stre del Palazzo Comunale e re-

etera aperta fino al 12 gennaio 
'86). In un'area di 700 metri 
quadrati si articola un itinera­
rio espositivo che, a partire da 
alcune attività delia scuola mo­
denese dell'infanzia (il viaggio 
delle vacanze, il mare, le onde, 
la luce, il movimento, il corpo), 
traccia un percorso delle cono­
scenze e acquisizioni scientifi­
che del passato (evoluzione de­
gli utensili, condizioni di lavoro 
nel tempo, le fabbriche del pas­
sato) e del mondo attuale che 
cambia (i sogni diventano rea!* 
ti: robot, viaggi spaziali, ecc^ e 
la realtà diventa sogno: un fiu­
me pulito, un posto di lavoro, 

energia a basso costo). Una se­
zione conclusiva presenta le 
conseguenze del «non fare» e 
una sintesi della mostra. 

Quali gli intenti dell'iniziati. 
va, che vede operare insieme 
scuola e mondo produttivo? 
Alimentare al massimo il po­
tenziale intellettivo, relaziona­
le, costruttivo di ogni indivi­
duo; avvicinare ogni bambino 
direttamente al mondo della 
cultura, della scienza, della vita 
sociale, ovviamente secondo le 
modalità cognitive che meglio 
si adattano ai singoli alunni; fa­
re della scuola un luogo di at­

tente, misurate e colte oppor­
tunità di crescita onmlaterale; 
individuare nella scuola dell'in­
fanzia 0 primo luogo di tale in­
vestimento umano e sociale. 
D'altra parte, H Comau, che 
rappresenta il mondo produtti­
vo, partecipa all'iniziativa col 
fine di ipotizzare una riorganiz­
zazione del lavoro umano non 
più secondo le regole dell'auto­
mazione ripetitiva, della catena 
di montaggio, ma della proget­
tazione, dell'uso deU'inWlb«en-
sa in forma ricca e i 
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